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25 ANNI A TUTELA DEI BAMBINI
IL SOGNO DI DIVENTARE INUTILI
Pionieri nell’aiutare tante famiglie nella grande sfida dell’affido
Racconti e obiettivi dell’associazione Il Noce di Casarsa

Ha da poco compiuto i venticinque anni di vita Il Noce di Casarsa,
un’associazione esemplare che nella provincia di Pordenone in particolare
è un faro nella protezione e cura dei minori e ha diffuso la luce della sua
esperienza anche ben oltre i confini regionali. Il libro “Protetti da un so-
gno. 25 anni di una storia a tutela dei bambini” (Edizione Biblioteca del-
l’Immagine) di Francesco Guazzoni è l’occasione per parlarne nuovamen-
te e riprenderne brevemente la storia. Nato in un paese che è per tradizio-
ne un fertile terreno per l’associazionismo e il volontariato, Il Noce si è di-
stinto da subito per la sua missione così delicata da sembrare quasi un’u-
topia. Grazie alla tenacia di un gruppo di giovani sognatori dal 1986 cen-
tinaia di bambini hanno potuto affrontare più serenamente la vita. All’ini-
zio il supporto era rivolto soprattutto ai bambini di famiglie in difficoltà
del paese, che non avevano la possibilità di essere seguiti nei compiti sco-
lastici: un doposcuola speciale. Oggi tanti bambini sono stranieri e Il No-
ce è anche occasione di crescita reciproca nella convivenza tra piccoli che
appartengono a culture diverse: un gran laboratorio di multiculturalità.

Ma Il Noce è stato anche pioniere speciale nella promozione dell’affido,
aiutando tante famiglie ad affrontare un’avventura educativa molto diffici-
le. Questo istituto prevede che una famiglia diventi risorsa per un’altra fa-
miglia in difficoltà. I bambini mantengono un legame con quella d’origine
e, se le condizioni di quest’ultima migliorano, i genitori affidatari devono
lasciar ritornare il bambino dai genitori naturali. Il Noce ha costruito nel
tempo dei percorsi genitoriali con il supporto di esperti ad hoc, per non la-

sciare mai sole le famiglie affidatarie. Lo stesso ha fatto per molte fami-
glie adottive, supportando il loro cammino di accoglienza di un figlio. 

Attraverso le pagine del libro “Protetti da un sogno” si segue lo svilup-
po dell’associazione in questi anni di grandi cambiamenti; la scrittura di
Francesco Guazzoni sembra a volte voler quasi troppo alleggerire la pro-
blematicità delle situazioni che gli operatori hanno affrontato e affrontano,
ma mantiene in definitiva il giusto equilibrio tra racconti di vita dei bam-
bini e la serietà degli argomenti trattati. Ne emerge una storia fatta di gran-
de generosità, di impegno di intelligenze, di tempo, di energie. Di concre-
tezza giorno per giorno e di aperture a mondi anche lontani perché da Il
Noce sono partiti anche oltre trecento adozioni a distanza e Progetti in
Africa e altri Paesi. 

Dal 1991 al 2006 è stata operativa la Casa Famiglia, e con il 25° com-
pleanno si è potuto finalmente inaugurare la nuova Casa mamma-bambi-
no: una struttura, realizzata con il contributo della Regione e dei tanti vo-
lontari che da anni raccolgono fondi allo scopo. 

«Abbiamo visto i pianti, i sorrisi, la rabbia e le conquiste di tanti bam-
bini – ha detto commosso il giorno dell’inaugurazione il presidente stori-
co Luigi Piccoli – abbiamo lottato perché per loro si aprisse una strada più
ricca e felice». Ora si apre un nuovo capitolo con l’accoglienza di tre nu-
clei di mamme con i loro bambini. 

Ma il sogno più grande è quello di diventare inutili, in un mondo in cui
il bambino sia veramente messo al primo posto. M.G.

NOI ITALIANI NERI
RAZZISMO QUOTIDIANO 
Un nuovo libro di 
Pap Khouma, l’autore
che nel 1990 dipinse
il mondo dei “vù cumprà” 

Pap Khouma è uno scrittore
italiano di origine senegalese: è
stato lui, nel 1990, ad inaugurare
quel filone di libri scritti da autori
immigrati che hanno deciso di
usare la lingua italiana per espri-
mere la loro vocazione letteraria.
Il suo “Io, venditore di elefanti”,
scritto con Oreste Pivetta, fu un
caso e svelò agli italiani il mondo
dei vù cumprà, la vita di strada dei
molti venditori ambulanti che allo-
ra rappresentavano, soprattutto
nelle grandi città, il volto dell’im-
migrazione. Un fenomeno che era
ancora all’inizio, e proprio per
questo fu sorprendete il successo
di quel libro. Da allora Khouma
ne ha fatta di strada: ha ottenuto la
cittadinanza italiana, lavora part ti-
me in una libreria milanese e con-
tinua a scrivere nella lingua d’ado-
zione. È anche direttore della rivi-
sta on line di letteratura della mi-
grazione “El Ghibli”.

L’ultimo libro di Pap Khouma è
“Noi italiani neri. Storie di ordina-
rio razzismo”, un volume pubbli-
cato da Dalai editore che ci cala
nella realtà delle persone di colore
che vivono tra due identità, una
africana e l’altra europea, italiana,
francese o britannica che sia. 

In un periodo in cui in Italia si
discute sull’attribuzione della cit-
tadinanza ai ragazzi di seconda
generazione, quelli nati in Italia da
genitori stranieri o comunque resi-
denti nel Bel Paese da molti anni,
Khouma ci svela quello che non è
così evidente, vale a dire le diffi-
coltà di essere italiani se si ha la
pelle nera. 

Tutto il suo libro è un’arringa di
difesa contro i pregiudizi. L’occa-
sione è data da un’aggressione
subita, si spera solo nella finzione,
dall’autore, fermato dagli autisti
dei pullman pubblici di Milano so-
lo perché sospettato di non avere il
biglietto, per il solo fatto di avere
la pelle scura. Vane sono le prote-
ste di chi anche per la legge ha or-
mai documenti italiani: da qui la
difesa citando casi anche famosi
di italiani multicolori che sono
spesso insultati o non tenuti in
considerazione solo perché ap-
paiono diversi. Significativo è il
caso narrato, riferito alla società
questa volta francese, dei sessan-
tamila fucilieri senegalesi che han-
no combattuto accanto alle forze
militari francesi durante la secon-
da guerra mondiale contro Hitler,
fatto pressoché sconosciuto, anche
perché, quando Parigi fu liberata,
le forze di liberazione americane
non vollero che neppure un afroa-
mericano o un africano marciasse
accanto alle truppe bianche sugli
Champs Elysées. M.G.

La relazione 2011 del Centro d’Ascolto Caritas fornisce una fotografia
delle persone che con le loro storie di difficoltà e di povertà sono passate
nel corso dell’anno presso la Caritas della diocesi di Concordia-Pordeno-
ne.

Il dato che colpisce, ad una prima lettura, è il calo delle presenze nel
Centro d’Ascolto centrale, quello della sede Caritas, in via Martiri Con-
cordiesi. In parallelo però è aumentata la presenza nei diversi punti d’a-
scolto istituiti dalle parrocchie in modo capillare, segno che sono questi
spesso ad intercettare in prima battuta le situazioni di disagio quotidiano,
consolidando le iniziative di solidarietà all’interno delle parrocchie. 

Al Centro d’Ascolto della sede della Caritas fanno riferimento soprat-
tutto i casi multiproblematici, quelli che necessitano di un percorso più lun-
go per essere compresi e sostenuti nella loro complessità. Le persone che
si sono rivolte al Centro e ai diversi punti d’ascolto hanno superato le 1500,
in aumento rispetto all’anno precedente. 

La relazione è il momento per i volontari del Centro di rileggere e ri-
flettere sull’operato ed è anche l’occasione per portare a conoscenza della
comunità civile quanto si è potuto osservare.

Le persone che sono passate per il Centro sono state 656, la maggior par-
te delle quali è arrivata almeno due volte: se il numero maggiore delle pre-
senze è di stranieri, in percentuale sono gli italiani i più numerosi, toccan-
do il 21 per cento, seguiti dai ghanesi (16 per cento), marocchini (11 per
cento) e albanesi e rumeni (6 per cento per entrambi). 

Il calo più significativo, rispetto ai dati dell’anno scorso, è quello dei
ghanesi, la cui presenza diminuisce del 40 per cento: molti di loro soffro-
no in modo particolare le conseguenze della crisi, con perdita del lavoro,
disoccupazione, cassa integrazione, con conseguenti gravosi arretrati nel
pagamento degli affitti e delle utenze, con casi di sfratti per morosità or-
mai esecutivi. 

Secondo gli operatori Caritas e i volontari delle parrocchie questa co-
munità, di fronte alle gravi difficoltà, sta scegliendo in molti casi di muo-
versi da Pordenone e di cercare nuove prospettive, spostandosi sul territo-
rio nazionale e all’estero. Alcune famiglie sono ritornate nelle città in cui
erano approdati per la prima volta in Italia, come Napoli e Palermo, in cui
magari il costo della vita è minore, altri si dirigono nei Paesi del nord Eu-
ropa e nel Regno Unito.

Il servizio legale della Caritas ha seguito 7 casi di rimpatrio con l’invio
della documentazione all’Organizzazione internazionale per le migrazioni:
i rimpatri sono stati richiesti da singole persone, non sono una soluzione
presa in considerazione dalle famiglie con figli che hanno già iniziato il
percorso di inserimento scolastico in Italia.

Mentre fino a pochi anni fa la richiesta di lavoro era maggioritaria, ora
chi si rivolge al Centro d’Ascolto sembra rassegnato su questo punto, aven-
do alle spalle un periodo di lunga disoccupazione che ha costretto ad in-
taccare i risparmi. La richiesta principale è di beni materiali e viveri, se-
guita da quella di sussidi e prestiti e poi di segretariato sociale, soprattutto
di informazioni di carattere legale. Martina Ghersetti

SEMRE PIÙ ITALIANI AI CENTRI CARITAS
E GHANESI COSTRETTI A RI-EMIGRARE
Presentata dal direttore della Caritas diocesana, Paolo Zanet, la relazione 2011. Appuntamento atteso non solo dalla
comunità cristiana per l’attenta lettura del disagio che emerge dai dati. Cambiano le nazionalità e le richieste di aiuto
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